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Probabilità e impatto dei principali rischi geopolitici 2025

S&P Global, Top Geopolitical Risks of 2025



Ottimismo in calo - Aumento delle tensioni geopolitiche e geoeconomiche

World Economic Forum 2025



▪ Un'escalation mondiale di protezionismo basato su 
tariffe doganali potrebbe portare a un calo del 
commercio globale.

▪ Un maggiore disaccoppiamento del commercio tra 
Occidente e Oriente avrebbe ripercussioni a livello 
mondiale, anche al di là delle relazioni commerciali.

▪ Con la crescita economica in Cina e in Europa già 
debole, un'escalation della guerra commerciale 
introdurrà ulteriori incertezze nelle prospettive 
economiche globali.

Le tensioni geoeconomiche (sanzioni, dazi doganali, screening 
degli investimenti) sono al terzo posto tra i rischi attuali (2025) 
secondo il GRPS e al nono posto su un orizzonte temporale di 
due anni.



Le fratture sociali sono 
fondamentali nel 
panorama generale dei 
rischi



KPMG, Top Geopolitical Risks 2025



Sicurezza alimentare 

▪ Resilienza delle filiere e accesso: diversificazione 
delle fonti e dei partner commerciali, scorte 
strategiche e infrastrutture logistiche resilienti, 
strumenti anti-shock (piani d’emergenza, “solidarity 
lanes”) per garantire disponibilità e prezzi stabili.

▪ Produttività sostenibile: investimenti in R&S, sementi 
migliorate e pratiche climate-smart, gestione del 
rischio climatico (assicurazioni, early-warning), 
riduzione di perdite/sprechi e tracciabilità digitale 
lungo la catena.



Sicurezza energetica

▪ Diversificazione e resilienza: mix energetico bilanciato 
(fonti e fornitori), capacità di riserva e stoccaggi (gas, 
idrogeno, batterie), interconnessioni transfrontaliere e 
protezione delle infrastrutture critiche.

▪ Mercati e segnali di prezzo: design di mercato che 
remuneri flessibilità/adeguatezza di capacità, contratti a 
lungo termine, gestione della domanda e meccanismi di 
emergenza coordinati.

▪ Sicurezza nella transizione: integrazione di rinnovabili con 
flessibilità di sistema (reti intelligenti, demand response), 
sicurezza cibernetica e dei dati operativi, pianificazione 
integrata energia–clima–industria con stress test e 
scenari.



Rischio climatico
▪ uno dei temi più polarizzanti a livello 

politico a livello mondiale e uno dei 
maggiori rischi geopolitici del 2025

▪ avrà ripercussioni di vasta portata 
sulla sicurezza nazionale e sulla 
stabilità globale 

▪ eventi meteorologici più frequenti e 
gravi (uragani, siccità, inondazioni e 
incendi) danneggiato le 
infrastrutture e interrompono le 
catene di approvvigionamento, 
causando scarsità di risorse e 
instabilità economica.

The Economist Intelligent Unit, 2025



Cyber attack
minaccia significativa per le singole 

organizzazioni e per la sicurezza 
nazionale.

La digitalizzazione delle 
infrastrutture nazionali critiche 

comporta una crescente 
vulnerabilità agli attacchi 
informatici di molti servizi 

essenziali (reti elettriche, reti di 
approvvigionamento idrico, sistemi 

di trasporto)

Cyber warfare
Sta trasformando gli spazi digitali in 

campi di battaglia; gli Stati nazionali si 
scontrano con attacchi segreti per 

distruggere e danneggiare le 
infrastrutture degli avversari



Resilienza delle catene di fornitura

▪ Diversificazione e ridondanza efficienti: multi-
sourcing regionale (near/friend-shoring su nodi 
critici), capacità “dual” e scorte mirate con soglie 
TTR/TTS, contratti con clausole sanzioni/change-
in-law.

▪ Trasparenza e interoperabilità: tracciabilità 
digitale end-to-end (standard aperti e data 
spaces), audit fornitori tier-n, certificazioni 
qualità/ESG e requisiti di cybersecurity-by-design.

▪ Governance del rischio e incentivi: stress test 
periodici e scenari geopolitici/climatici, strumenti 
pubblico-privati (assicurazioni, guarantee 
schemes, procurement resiliente), 
coordinamento regolatorio per standard comuni 
e rimozione di colli di bottiglia logistici.

Federal Reserve Bank of New York, Global Supply Chain Pressure 

Index,





Pragmatismo rinnovato: cooperazione, non 
deglobalizzazione



Pattern recenti di internazionalizzazione delle imprese (2024–2026)

▪ Portafogli geografici “risk-adjusted” (USMCA / UE-Med / Asia): diversificazione fornitori e 
capacità “dual” per ridurre esposizione a tariffe, export controls e screening IDE. Linee guida 
di policy confermano l’efficacia del de-risking selettivo rispetto al reshoring generalizzato 
(OECD, 2025, Supply Chain Resilience Review: Navigating Risks)

▪ IDE globali deboli e più selettivi: flussi in calo nel 2024 (~-11%), con preferenza per 
greenfield legati a incentivi/regole locali e minore dinamica M&A cross-border (WTO, 2025, 
Global Trade Outlook and Statistics report)

▪ Spinta a regionalizzare per politiche industriali statunitensi (IRA, CHIPS, Buy American): 
creazione di supply chain dedicate al Nord America, con criteri di local content e vincoli 
tecnologici che orientano investimenti e procurement (OECD, 2025, Supply Chain resilience 
review)



▪ Servizi in crescita ma in decelerazione. Le imprese spostano una quota crescente di 
valore verso servizi digitali, ma con andamenti più moderati (WTO, 2025)

▪ Resilienza di filiera come vantaggio competitivo: stress-test, multi-sourcing regionale, 
interoperabilità dati/standard aperti, tracciabilità CBAM/ESG integrata nei capitolati 
d’acquisto (OECD, 2025)

▪ Outlook macro “prudente”: crescita globale intorno al 3% sostiene 
l’internazionalizzazione, ma l’incertezza tariffaria/regolatoria mantiene la preferenza 
per footprint flessibili e modulari (IMF, World economic outlook, 2025)

▪ Commercio trainato da beni “AI-related” e front-loading USA. Nel 2025 la domanda di 
semiconduttori/server ha sostenuto i volumi; per il 2026 il WTO prevede un marcato 
downshift (WTO, 2025)



▪ Riallocazione “China+1/China+N” verso Paesi connessi alle GVC cinesi 
(Vietnam/ASEAN, Messico, in parte India)

✓ crescita di export e greenfield FDI locali a valle delle tensioni USA-Cina

✓ aumenta il contenuto domestico nelle esportazioni dei “connector” (es. Vietnam) 
(MF Working Papers 2025, 129 )

Fonte: IMF Working Paper WP/25/129, “Demystifying Trade Patterns in a Fragmenting World”.

I cambiamenti nei flussi USA–Asia riflettono ‘rerouting’ (triangolazione) o 
‘reallocation’ (spostamento reale della produzione)?

▪ Connector country: Paese terzo che, nelle catene globali del valore, importa più 
input dalla Cina e aumenta l’export (beni finiti/semilavorati) verso gli USA.

▪ Rerouting: aumento dell’export verso gli USA basato soprattutto su input/valore 
aggiunto cinese (transito, minima trasformazione locale).



Vietnam: segnali chiari di reallocation → più contenuto domestico nelle 
esportazioni verso gli USA e minore dipendenza da input cinesi nei settori strategici.

IDE greenfield (anche dalla Cina) verso il Vietnam sostengono lo spostamento 
produttivo e il rafforzamento della base industriale locale.

Altri 5 paesi (India, Indonesia, Malesia, Filippine, Thailandia): effetti più deboli; non 
emerge un rerouting su larga scala.

Implicazione: i connector possono beneficiare nel breve (produzione/occupazione), 
ma la frammentazione accresce l’esposizione a rischi; nel lungo periodo servono 
cooperazione e gestione del rischio.

Fonte: IMF Working Paper WP/25/129, “Demystifying Trade Patterns in a Fragmenting World”.
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